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Qual’ è stato, l’impatto della Carta Ecumenica diffusa da alcuni anni in tutte le chiese europee? Se ne è recepito il messaggio nella vita quotidiana delle nostre comunità locali?

Molti pensavano che per il suo modesto spessore teologico la carta ecumenica non avrebbe avuto un grande successo. Invece, vedo che è molto conosciuta e il suo testo diffuso capillarmente. Penso che ciò sia dovuto al suo carattere concreto e realistico. Mi pare che la carta sia abbastanza tenuta presente a livello di istituzioni ecclesiastiche europee (che l’hanno prodotta), ma che nelle comunità locali generalmente non si superi il livello della conoscenza e degli auspici. Un pregio della Carta, non sempre sottolineato, mi sembra il concetto dell’autoobbligatorietà, enunciato nel proemio, mentre andrebbe letta con grande umiltà la terza parte che ci presenta chiese divise maestre di unità.

In Europa stiamo assistendo ad un flusso di immigrati provenienti dall’Africa e dai paesi dell’estremo Oriente. Siamo pronti al confronto con persone di altre culture e religioni? I cristiani sono preparati alò dialogo e alla convivenza pacifica con queste realtà nuove?

Le chiese si sono dimostrate impreparate a impostare i loro nuovi rapporti reciproci dopo la caduta del muro di Berlino, quando i principi di dialogo precedentemente enunciati non hanno trovato la dovuta attuazione. Nell’affrontare il fenomeno dei nuovi flussi migratori mi sembra che alcune chiese abbiano fatto tesoro degli sbagli del passato. A livello nazionale o locale i principi di apertura corrono il rischio di essere ridimensionati da un troppo stretto rapporto con istituzioni o movimenti etnici o politici. Per questo, mentre gli enunciati ufficiali di molte chiese esprimono sufficiente apertura, non sempre si riscontra un coerente atteggiamento a livello locale.
La nuova costituzione europea non contiene il riferimento alle radici giudeo-cristiane. Ritiene questa mancanza solo un impoverimento culturale del testo o pensa che possa influenzare i criteri di discernimento per le future scelte della Comunità Europea?

Se si guarda con la disinvoltura con la quale vengono disattese le vere radici e i principi giudeo-cristiani di convivenza, come la solidarietà, l’accoglienza, la difesa dei più deboli e svantaggiati, non vedo come un’enunciazione teorica delle radici giudeo-cristiane del continente potrebbe servire a qualche cosa, tanto più che non si parla della natura di queste radici (cristiani perché solidali, accoglienti…?).

Altro sarebbe se l’enunciazione introducesse uno stile di vita. L’insistenza sull’enunciazione delle radici potrebbe nascere anche dalla paura dell’altro o addirittura del suo rifiuto.

I capi di stato di tutto il mondo e in particolare quelli europei sono accorsi al funerale di Giovanni Paolo II. Pensa che i gesti e l’insegnamento di questo papa abbiano influenzato il rapporto tra le chiese europee? Ritiene possibile e prossima la soluzione delle difficoltà con la Chiesa Russa Ortodossa?

Penso sia fuori discussione che l’insegnamento e molti gesti simbolici di Giovanni Paolo II abbiano contribuito a migliorare i rapporti fra le chiese. Non so se questo possa valere in un modo particolare per le chiese europee. Ci sono ancora troppi fattori non teologici che influiscono sul rapporto fra le chiese. Troppi problemi interni alle singole chiese impediscono loro di essere chiese in senso pieno. Solo quando tutte le chiese si  saranno purificate internamente saranno in grado di dialogare in modo credibile ed efficace. L’intervista al Patriarca di Mosca pubblicata recentemente non lascia intravedere gli attesi e sperati cambiamenti.

